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Miciielaisgelo  Maccanti 


Al  Cortese  Lettore 


Un  libro  che  racchiude  in  poche  pagine 
le  vile  de’ più  celebri  ferraresi  Pillorl  e può 
servir  di  guida  agl’  indigeni  ed  ai  forestieri 
che  amino  con  inlelligenza  recarsi  ad  am- 
mirare il  palladio  dell’ arti , la  ferrarese 
Pinacoteca , non  abbisogna  di  essere  acco- 
mandato alla  benevolenza  del  lettore  rin- 
serrando tali  e sì  interessanti  pregi  che  lo 
devono  rendere  caro  ed  accetto  ad  ogni  ge- 
nere di  colte  e illuminate  persone. 

Se  si  consideri  poi  che  a riunirsi  a 
brevi  notizie  il  fiore  delle  cognizioni  isfori- 
che  risguardanti  la  scuola  ferrarese.,  a dare 
precisi  e dettagliati  cenni  biografici  de’  varj 
artisti  fu  duopo  rovistare  una  non  piccola 
quantità  di  volumi  nè  solamente  de’  putrii 
scrittori  quali  furono  Barulfaldi , Borsetti ^ 
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Baroni , Ciuaddla  , Frizzi  ^ Ughi  ^ Cico~ 
gnara  ec. , ma  fu  mestieri  altresì  ripor- 
tarsi alle  voluminose  opere  del  Vasari^  Bai- 
dinucci,  Malvasia,  Lanzi,  Ticozzi , e con- 
sultare il  pregiatissimo  recente  dizionario 
biografico  degli  Artisti  del  Ch.  Filippo  De- 
Boni  ; si  apprenderà  facilmente  che  questo 
libercolo  sebbene  picciolo  di  mole  offre  in- 
finiti vantaggi,  risparmiando  a meno  soffe- 
renti un  tempo  che  è sempre  prezioso  ed 
appagando  la  curiosità  scientifica  di  quelli 
che  amano  con  brevità  e chiarezza  essere 
edotti  de’ patrii  monumenti  e degl’ insigni 
nostri  dipintori  schivando  d’ impastoiarsi  in 
un  labirinto  di  spinose  e stucchevoli  inda- 
gini. 

Mi  giova  sperare  che  l’opuscolo  pre- 
sente riescirà  grato  a questi , e a tutti 
quelli  che  a retto  sentire  accoppiano  l’  a- 
more  della  pittura  e del  bello. 


Prima  Sala 
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TISI  BENVENUTO 

T)A  GAROFALO 

Nacque  nel  1481  da  Pietro  Tisi  e Gi- 
rolama  Soriani  in  Garofalo,  terra  alla  sinistra 
del  Po,  soggetta  al  dominio  di  Ferrara.  Egli 
può  dirsi  a ragione  il  Raffaello  ferrarese 
avendo  portata  la  pittura  della  sua  scuola 
a queir  apice  di  grandezza  che  niun  altro 
potè  contrastargli.  Ebbe  a maestro  Domenico 
Panetti;  pittor  ferrarese^  passò  quindi  a Cre- 
mona presso  lo  zio  Soriani,  e fu  alla  scuola 
del  Boccaccino  Boccaccini  pittor  Cremonese: 
dappoi  s’  unì  a Roma  allo  stesso  immortale 
Urbinate  il  quale  tanto  amore  gli  prese  , 
che  nel  dipartirsi  il  Tisi  di  colà  alla  volta 
di  Ferrara,  F un  l’altro  piangendo  e giu- 
randosi perfetta  amicizia  si  separavano.  Ciò 
avvenne  nel  1519  e da  quell’epoca  rifiorì  il 
suo  stile.  La  strage  degl’  innocenti  in  Sas 
Francesco  , la  Resurrezione  di  Lazzaro,  la 
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Cattura  di  Cristo  ne  sono  incontrastabili 
argomenti.  Allora  fu  che  Alfonso  I.  Duca  di 
Ferrara  l’ incaricò  a dipingere  coi  Dossi 
nella  villa  di  Belvedere  ed  in  altri  palagi. 
A dir  degl’ intelligenti  le  Madonne,  le  Ver- 
gini, i putti  da  lui  pastosamente  dipinti  si 
sono  reputati  parecchie  volte  dello  stesso 
Raffaello.  Sovente^  riferisce  il  Lanzi^  i me- 
glio periti  presero  abbaglio.  Quale  insorse 
sul  quadro  de’  Principi  Corsini  e su  non 
pochi  delle  europee  gallerie  che  si  ebbero 
dell’ Urbinate,  avvegnacchè  dal  Garofalo  di- 
pinti. INon  v’hà  pinacoteca  di  qualche  rino- 
manza che  non  ambisca  fregiarsi  de’  suoi 
nobili  e vivaci  lavori  : le  gallerie  di  Dresda, 
il  Loure,  il  Campidoglio  ne  vantano  di  bel- 
lissimi. La  sola  chiesa  di  S.  Francesco  in  Fer- 
rara può  dirsi  un  tesoro  inapprezzabile  di  lavo- 
ri di  questo  autore,  ed  è perciò  a desiderarsi 
che  non  s’indugi  di  soverchio  dal  ricreare  la 
vista  de’  ferraresi  coll’  esposizione  di  quelle 
magnifiche  dipinture  che  precariamente  si  ri- 
mossero negli  ultimi  riattamenti  di  quel  tem- 
pio. Il  suo  genio  fu  ricchissimo  d’inventiva, 
instancabile  il  suo  pennello  , onde  sì  prodi- 
gioso è il  numero  de’  suoi  lavori  anche  in 
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affreschi  che  non  basterebbe  il  presente  vo- 
lumetto per  tutti  annoverarli.  Morì  esso  di 
78  anni  in  Ferrara  il  dì  5 settembre  del 
1559  dopo  vissuti  gli  ultimi  anni  di  sua 
vita  cieco  come  il  gran  Cantor  dell’ Iliade  e 
del  Paradiso  perduto  ; fu  sepolto  nella  Chie- 
sa di  S.  Maria  in  Vado  e di  qui  traspor- 
tato alla  stanza  degli  uomini  illustri  nel 
cimitero  di  Ferrara  l’anno  1830. 

Grandioso  affresco  levato  dalla  parete 
della  parte  occidentale  del  refettorio  di 
S.  Andrea,  largo  metri  9^  28,  alto  metri  4, 
44,  rappresentante  il  Trionfo  della  Religione 
cristiana.  Nel  mezzo  del  quadro  ammirasi 
Gesù  Cristo  morto  in  croce , a destra  la 
Religione  Cattolica  allegoricamente  espressa 
in  una  giovane  donna  che  porta  nella  si- 
nistra un  globo  significante  il  mondo,  as- 
sisa fra  le  nubi  sur  un  lione^  un  angelo,  un 
aquila  ed  un  bue  simboli  de’  quattro  evan- 
geli della  fede  di  Cristo.  A sinistra  scorgesi 
la  Sinagoga  rappresentata  da  una  vecchia 
ornai  cadente  seduta  su  la  profetica  giumenta 
di  Balaam  ferita  in  varie  parti  e prossima 
a cadere  ; tiene  in  mano  la  verga  d’Aronne 


12 


spezzata.  Dal  Lraccio  destro  della  croce  esco- 
no due  braccia  uiuane^  Timo  volgendosi 
all’  insù  schiude  la  porta  della  Celeste  Ge- 
rusalename  da  cui  mostrasi  1’  Eterno  Padre 
e varii  angeli,  alcuni  de’quali  suonano  stro- 
menti  per  rallegrare  i Beati,  altri  drizzano 
dardi  a tormento  de’  seguaci  dell’  antica 
legge  : r altro  braccio  si  piega  a coronare 
il  capo  della  sottoposta  Religione  di  Cristo. 
A sinistra  della  croce  escono  parimente  due 
braccia,  1’  uno  stringe  una  chiave  infranta, 
inetta  ad  aprire  la  chiusa  porta  del  cielo 
che  r è di  fronte , 1’  altra  armata  di  una 
lancia  la  confìgge  in  cuore  dell’antica  legge. 
Finalmente  uno  a mano  destra  esce  dal  sacro 
tronco  e con  una  croce  spezza  le  porte  del 
limbo  donde  sortono  i Santi  Padri,  mentre 
1’  altra  chiude  a chiave  l’ ingresso  dell’  in- 
ferno, A lato  destro  della  fede  cristiana  vedi 
scatturire  dal  Divino  Costato  del  Crocifìsso 
acqua  e Sangue,  e da  quel  gettito  di  vita 
si  producono  a destra  in  un  vasto  scompar- 
timento i Sacramenti  della  Consacrazione  , 
Penitenza  e Battesimo  che  s’  ammirano  nel- 
la parte  inferiore,  mentre  nella  parte  supe- 
riore S,  Paolo  predica  alle  genti  le  evan- 
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geliche  verità.  DaH’opposto  Iato  a sinistra 
HI  altro  grande  scompartimento  d'  eguali  di- 
mensioni , vedi  il  Tempio  di  Salomone  in 
mina,  su  cui  vedesi  in  alto  un  gruppo  di 
(Jemonii  ^ a’  piedi  i turchi  passeggiano  , i'f 
popolo  è disperso,  Fallare  diroccato^  il  gran 
Sacerdote  colle  mani  sul  capretto  vicino  al- 
Tarea  del  Testamento  e i sacrificatori  in 
atto  di  confusione  e di  spavento. 

Notiamo  le  latine  iscrizioni  , sul  fonte 
haltesimale  è scritto  Initiat,  al  Sacramertto 
della  penitenza  è il  molto  Purgat,  all’ara 
della  Consacrazione  leggesi  Perfìcìt  - Sulle 
macerie  del  tempio  di  Salomone  - Factus 
e$t  Domimis  quasi  inimi cus  ; praecipiiavk 
Israel  - appiedi  dell’Eterna  città  da  un  car- 
tello - Non  intrabunt  ni  si  qui  scripti  sunt 
in  libro  vitae  - SuHe  due  grandi  lunette 
laterali  - a destra  - Quia  in  Dei  Sapientia 
non  cognovit  nmndus  per  sapientiam  De- 
um^  piacili t Deo  per  Uultiùam  praedicatio- 
nis  salvos  facere  credentes  S.  Paolo  - a sini- 
stra - Ne  offeratis  ultra  sacri ficium  frustra ^ 
Incensum  abominatio  erit  niihi:  et  cum  multi- 
plicaveritis  orationem^  non  exaudiam,  Ma- 
nus  enim  ve  strae  sanguine  plenae  sunt  - Isaia. 
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Finalmente  noteremo  che  il  prof.  Ales- 
sandro Candì  eseguì  di  questo  grande  af- 
fresco una  copia  che  ammirasi  lateralmente 
onde  conservare  a’  posteri  il  bello  perituro 
del  classico  dipinto. 


SCARSELLA  IPPOLITO 

Figlio  di  Sigismondo  , nacque  in  Fer- 
rara nel  1551,  fu  detto  lo  Scarsellino,  stu- 
diò in  Venezia  dopo  avere  attinti  dal  padre 
i primi  rudimenti  della  pittura.  Ebbe  per' 
sei  anni  a maestro  il  gran  Paolo  onde  fu 
poi  chiamato  meritamente  il  Paolo  ferrarese. 
Idee  spiranti  una  verginale  bellezza  , tinte 
vivaci , un  misto  fra  la  veneta  e ferrarese 
scuola  lo  contrassegnarono  tra  suoi  concit- 
tadini artisti.  Ebbe  somma  facilità  d’ ese- 
cuzione, e moltissimi  sono  i lavori  da  lui 
speditamente  eseguiti. 

Le  nozze  di  Cana  , V Assunta  di  San 
Benedetto,  le  Pentecoste , F Annunziazione, 
r Epifania  che  esistevano  neH’Oratorio  della 
Scala  sono  quadri  reputatissimi,  le  Gallerie 
Albani,  Borghesi , Corsini,  Lancilotti  ^ fu- 
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rono  (Ielle  sue  opere  riccamente  abbellite. 
Comniendatissime  sono  le  sembianze  delle 
sue  Madonne  spiranti  una  celestiale  bellezza: 
dicesi  che  a ciò  si  valesse  delle  vaghe  fi- 
sonomie  di  due  sue  giovani  figlie.  Il  ri- 
poso in  Egitto  ai  Cappuccini  di  Ferrara  , 
la  Maddalena  del  Noli  me-tangere,  1’  Ado- 
razione de’  Magi  nel  palazzo  arcivescovile 
hanno  questi  vaghissimi  tipi.  Morì  in  Fer- 
rara improvvisamente  d’  età  avanzata  mentre 
il  barbiere  apprestavasi  a radergli  la  barba 
il  dì  23  Ottobre  1621. 

Le  nozze  di  Cuna  in  Galilea  — Qua- 
dro composto  di  numerose  figure  già  esi- 
stente nella  Chiesa  della  Certosa  di  ferrara. 
Gran  dipinto  in  tela.  Presso  un  gruppo  di 
suonatori  s’  innalza  il  banchetto  ove  pri- 
meggia a destra  seduto  il  Redentore,  a lato 
di  Maria  seguono  la  sposa  ed  altre  don- 
zelle , mentre  a sinistra  il  semicircolo  è 
chiuso  dallo  sposo  e da  giovani  convitati. 
Gesù  stà  in  atto  di  beneclire  le  anfore  che 
gli  presenta  un  garzoncello  : a sinistra  è 
imbandita  una  ricca  credenza  con  iscaffali 
di  vasellami  e piattelli. 
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ROSELLI  NICOLÒ 

Ferrarese,  dipinse  in  patria  nel  1568* 
alcune  opere  lo  fanno  credere  allievo  del 
Dossi  ; ha  talvolta  lo  stile  simile  al  Ga- 
rofalo ed  al  Bagnacavallo,  benché  in  certi 
punti  cada  nel  minuto  e nel  ricercato.  Morì 
nel  1580  e fu  sepolto  in  S.  Stefano. 

Tavola  già  in  S.  Francesco  rappresen- 
tante r Ascensione  di  Cristo  al  cielo.  Gli 
undici  Apostoli  appiedi  del  quadro  in  di- 
versi atteggiamenti,  due  Profeti  od  angeli 
bianco-vestiti  a metà  del  quadro  fra  il  Re- 
dentore annunziano  ad  essi  che  il  Signore 
è salito  alla  destra  deS'’Eterno  suo  Padre. 


BONONI  CARLO 

Nacque  in  Ferrara  nel  1569,  fu  scolaro 
dello  Scarsellino:  disperando  superarlo  nel- 
la vaghezza  del  eolorita lo  vinse  nella 
forza  caraccesca.  Fu  diie  anni;  a Roma,  indi 
recossi  a Venezia:  e Parraa^  e si  formò  uno; 
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stile  timo  proprio.  Nelle  sue  grandi  cene 
ha  però  il  tipo  paolesco  ; abbonda  di  pro- 
spettive e ligure.  La  cena  d’  Assuero  in  Ra- 
venna, il  solfi tto  di  S.  Maria  in  Vado  tras- 
sero gli  encomii  dello  stesso  Guercino  che 
li  meditava  sovente  con  ammirazione.  Non 
fu  inferiore  al  Basteruolo  suo  contempo- 
raneo : aprì  una  scuola  in  Ferrara  e morì 
ivi  nel  1632. 

Nozze  di  Calia  Gallilea  — Quadro  in 
tela  a grandi  dimensioni  già  esistente  nella 
Certosa  di  Ferrara  eseguito  daU’autore  nel 
decimosecondo  lustro  dell’  età  sua.  Questo 
dipinto  in  cui  sembra  che  il  Bononi  gareg- 
giasse coll’altro  del  suo  maestro  lo  Scar- 
sellino,  se  gli  cede  per  forza  di  colorito  e 
per  la  squisita  finitezza  degli  accessorii,  lo 
supera  nell’  eleganza  del  partito  e nella 
magnificenza  della  composizione  gremita  di 
figure  di  forme  gigantesche.  Yedesi  di  pro- 
spetto la  mensa  e sei  avvenenti  fanciulle  a 
ritta_,  di  cui  quella  che  stassi  melanconica 
e pensosa  sul  cubito  appoggiando  la  faccia 
è la  sposa,  a Iato  della  Vergine:  s’  ammi- 
rano altrettanti  uomini  a sinistra , fra  cui 
2 
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vicino  a Maria  il  Redentore^  indi  lo  sposo 
coronato  di  foglie.  Sfarzosa  è la  figura  del- 
rArcliitriclino  in  piedi  in  atto  di  comandare 
ad  un  servo  ; bello  è il  seminudo  che  rac- 
coglie di  terra  alcune  stoviglie.  Yedesi  un 
moro  che  reca  altrove  gli  avanzi  assalito 
pel  svolazzante  vestito  da  un  cane.  Uomini 
che  apprestano  le  urne  e le  riempiono  d’ 
acqua  ; un  giovane  genuflesso  le  presenta 
al  Signore  : gruppi  di  suonatori  in  alto  : 
architetture , colonne , terrazzi  e loggiati  , 
tutto  distribuito  con  somma  intelligenza  e 
maestria. 

Alcuni  ritratti  antichi  della  famiglia 
•Villa  di  buona  mano. 
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Secoktjoa  Sala 


PALMA  GIACOMO 


Detto  il  Vecchio  nato  a Scrinalla  presso 
Bergamo^  circa  nel  1518:  recossi  a Venezia, 
imitò  le  opere  del  Giorgione  , ne  pareggiò 
la  tinta  vivace  e la  sfimiatezza  : s’  accostò 
eziandio  al  Tiziano  nella  dolcezza  che  in- 
fuse nelle  sue  prime  dipinture.  Arricchì  le 
Chiese  di  Venezia  di  nobilissimi  quadri , 
ripetè  nelle  fisonomie  muliebri  il  ritratto 
della  propria  figlia  Violante,  di  cui  Tiziano 
s’  invaghì  a segno  d’  eternarne  colla  sua 
possente  tavolozza  le  gentili  sembianze.  Morì 
in  Venezia  nel  1566. 

Gesù  interrogalo  dal  Fariseo  se  sia  lecito 
pagare  il  tributo  a Cesare  — Quadro  in 
tavolo  oblungo  d’  undici  mezze  figure.  Bel- 
lissima è la  fisonomia  dei  Redentore  accom- 
pagnato dagli  Apostoli  di  cui  vaghe  oltre 
ogni  credere  le  idee.  11  fariseo  vecchio  ve- 
nerabile è attorniato  da  popolo  e soldati  e 
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da  un  personaggio  assai  pingire  e paffuto  : 
tutti  in  arcano  silenzio  sembrano  meravi- 
gliando ascoltare  le  parole  del  Salvatore. 


CALETTI  GIUSEPPE 

DETTO  IL  CREMONESE 

Nacque  in  Ferrara  nel  1600  circa  r 
studiò  sull’  opere  di  Dosso  in  patria  , del 
Tiziano  a Venezia:  carni  abbronzite,  lumi 
arditi,  accessori  negletti,  stravaganti  compo- 
sizioni sono  i suoi  caratteri  distintivi*  Operò 
assai  in  patria  e fuori.  Morì  nel  1660.  Si 
veggono  stampe  intagliate  ad  acqua  forte 
di  sua  mano  assai  reputate. 

San  Carlo,  S.  Gìuiieppe  e S.  Teresa  — 
Quadro  eseguito  a commissione  di  qualche 
devoto^  ove  l’Autore  pose  in  gloria  con 
accurato  scompartimento  i tre  citati  Santi. 

S.  Marco  Apostolo  — Quadro  già  esi- 
stente al  primo  altare  a sinistra  della  Chiesa 
di  S.  Benedetto.  Il  Santo  Evangelista  sta 
in  alto  di  scrivere  il  suo  Evangelo  ; varj 
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volumi  qua  e colà  sparpagliati  semiaperti  e 
svolazzanti  con  molta  verità  e bravura.  Il 
iione  appiedi  del  Santo  : paesaggio  nel  fondo. 


TISI  BENVENUTO 

Due  quadretti  rappresentanti  le  Pente-- 
coste  e la  Resurrezione  di  N.  Signore. 


GENNARI  BENEDETTO 

Nato  in  Cento  nel  1597  compatriotto 
^d  amico  di  Gio.  Francesco  Barbieri  detto 
il  Guercino  di  cui  imitò  lo  stile  e ne  copiò 
egregiamente  i lavori  : condusse  pregievoli 
cose  di  propria  invenzione.  Confrontando 
lavori  del  Gennari  cogli  originali  Guerci- 
neschi  non  si  distinguono  che  per  la  minor 
forza  di  colorito.  Morì  nel  1715. 

5.  Rocco  prega  la  Vergine  a cessare  il 
flagello  della  peste:  a’  suoi  piedi  varii  mori- 
bondi dal  contagio.  Un  angelo  in  altofe  Maria 
in  atto  di  arrestare  la  spada  vendicatrice. 
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mCERTO^AUTOKE 

yeti 

Ritratto  di  Francesco  Villa  eseguito  nel 
1522  con  somma  bravura.  Esso  è armato 
d’  acciajo. 


BARBIERI  GIAN  FRANCESCO 

DETTO  IL  GDERCINO 

Nacque  in  Cento  Provincia  di  Ferrara 
il  2 febbraio  1590.  Dormendo  fauci  ni  letto 
in  culla,  uno  strido  della  nutrice  il  fò  tra- 
salire a modo  che  1’  orbita  dell’  occhio  de- 
stro d’  alquanto  gli  si  travolse  e fu  perciò 
detto  il  Guercino.  D’anni  dieci  dipinse  su 
la  paterna  soglia  una  B.V.,  e il  padre  di  lui 
si  diè  premura  d’  educarlo  inviandolo  a Bo- 
logna ; ma  non  sembrando  al  Barbieri  di 
profittare  bastevolmente  sotto  la  direzione 
del  bolognese  Paolo  Zanconi  ritornò  in  pa- 
tria e si  pose  a studiare  su  bei  dipinti  della 
Chiesa  de’ Cappuccini:  passò  quindi  a Roma^ 
e vi  operò  in  poco  tempo  meravigliosi  prò- 


gressi.  Imitò  Io  stilo  di  Caracci , del  Reni 
e del  Caravaggio  , e ciascheduno  di  questi 
stili  usò  separatamente  o commisti.  Ninno 
ebbe  nel  dipingere  maggior  facilità  di  lui  : 
talvolta  in  una  sola  notte  a lume  di  faci 
compiè  un  gran  quadro  per  Chiesa.  Molte 
città  vanno  superbe  delle  sue  dipinture. 
Cento,  Bologna  e Ferrara  ne  hanno  de’  bel- 
lissimi. Vanta  questa  oltre  i quadri  esistenti 
nella  Pinacoteca  il  reputatissinio  della  Pre- 
sentazione a Teatini,  S.  Francesco  alle  Stim- 
mate e parecchi  altri  in  varie  chiese  e gal- 
lerie private.  Morì  desso  nella  felsinea  città: 
ciò  solo  valse  ad  alcuni  scrittori  non  troppo 
accurati  per  annoverarlo  frà  i pittori  bolo- 
gnesi. 

S.  Bruno  genuflesso  a piedi  della  Ver- 
gine che  tiene  in  grembo  il  Bambino,  in 
atto  di  baciare  a questi  devotamente  la  mano. 


BONONI  CARLO 


5.  Antonio  che  fa  rinvenire  entro  Io 
scrigno  il  cuore  dell’avaro*,  composizione 
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di  molte  e grandiose  figure.  Vedesi  a terra 
semignudo  il  cadavere  : il  Santo  in  atto  di 
accennare  il  forziere,  i circostanti  atteggiati 
alla  sorpresa  ed  al  raccapriccio. 

BAMBINI  GIACOMO 

Ferrarese,  nacque  nel  1590  ; ebbe  a 
maestro  Domenico  Mora  pittore  di  poca  le- 
vatura, indi  col  Croma  si  diede  a studiare 
in  Ferrara  la  Scuola  del  nudo  e riformò  il 
disegno.  Operò  in  Ferrara  e Mantova.  Morì 
nel  1650. 

5.  Nicolò  con  altri  due  Santi  : quadro 
oblungo  e di  bellissimo  effetto. 

PANETTI  DO]\IENICO 

Domenico  Panetti  che  può  dirsi  il  Pe- 
rugino Ferrarese  e che  a torto  viene  dal 
Baruffaldi  reputato  pittore  di  poco  pregio, 
nacque  in  Ferrara  nel  1460  circa;  allevato 
k scuola  ignota,  ebbe  la  ventura  d’  impar- 
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tire  i primi  rudimenti  di  disegno  al  gran 
Benvenuto  Tisi  il  quale  nel  suo  ritorno  da 
Roma  potè  alla  sua  volta  farsegli  da  di- 
scepolo maestro.  E in  quest’  epoca  che  il 
Panetti  spogliatosi  delle  aridezze  e secchez- 
za di  Cosimo  Turra  spiccò  con  pieghe  e 
panneggiamenti  svelti  e maestosi,  e ne’  pro- 
fili del  suo  disegno  s’  emancipò  affatto  dal- 
r antica  scuola.  Tale  è il  quadro  di  S. 
Andrea  nella  Chiesa  Titolare  di  questo  San- 
to , e tanti  altri  che  si  veggono  in  molte 
gallerie,  e specialmente  in  quella  di  Dresda. 
Morì  nell’  anno  1530. 

Annunzìazìone  di  Maria  Vergine  — Da 
un  lato  l’Angelo  Gabriele,  dall’altro  la 
Vei’gine  geiuillessa  in  profonda  meditazione  : 
in  distanza  vaghissimo  paesaggio. 

ROBUSTI  DOMENICO 

Figlio  del  gran  Tintoretto  nacque  nel 
1562  in  Venezia.  Reputati  sono  i suoi 
quadri  benché  in  vecchiezza  peccasse  di 
manierismo.  La  fama  del  padre  gli  nocquC;, 
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attribuendosi  i migliori  dipinti  al  pennello 
di  Giacomo.  Morì  in  Venezia  nel  163  7. 


La  Vergine  che  dall’alto  de’cieli  conse- 
gna a S.  Domenico  il  Rosario.  S.  Giorgio 
e S.  Maiirelio  fra  gloria  de'Beati;  più  ab- 
basso miriade  di  Santi. 


INCERTO  AUTORE 

La  B.  V.  già  estinta  posa  sul  funebre 
cataletto  : gli  apostoli  in  meste  attitudini 
quasi  d’esequie  con  rami  di  palme  e psal- 
terii  le  fanno  corona. 


SCARSELLA  IPPOLITO 

S.  Fraìicesco  e S.  Lorenzo.  Quadro  di 
gran  trasparenza  e vivacità  di  colorito  , e 
che  nella  sua  semplicità  di  soggetto  offre 
una  assai  bella  composizione:  appiedi  con  le 
mani  giunte  in  atto  di  preghiera  avvi  il 
devoto  che  ne  commise  il  lavoro. 
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BONONI  CARLO 


V Anqdo  Custode  semigiuido,  coirihdice 
additando  il  cielo,  in  atto  di  strappare  agli 
artigli  del  demonio  un  giovanetto  genuflesso 
che  pieno  di  raccapriccio  a lui  si  restringe. 
Quadro  ove  ammirasi  il  bellissimo  nudo 
disegnato  con  tutto  il  magistero  dell’  arte  , 
e le  guercinesclie  tinte  d’  un  assai  incante- 
vole effetto. 

ZOLA  GIUSEPPE 

Nacque  a Brescia  nel  1675:  recatosi  a 
Ferrara  da  lanciulletto  vi  si  fermò.  Datosi 
alla  pittura  pochi  antichi  e moderni  Io  su- 
perarono in  feracità  d’invenzione.  Con  sin- 
goiar verità  rappresentò  rustici  abituri  , 
macchioni  ^ boschi  ^ colonnati  ec.  Morì 
nel  1 743. 

Paesaggio  e macchiette  con  cadute  cV acque 
fra  roccie. 
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LANA  LODOVICO  0 LUIGI 


Nato  in  Modena  da  padre  e madre 
ferraresi  nel  1597,  Fu  scolaro  dello  Scar- 
sellino  e grande  imitatore  del  Gnerci- 
no.  Nella  Chiesa  di  Codigoro  provincia 
di  Ferrara  lavorò  venti  quadri  di  gran- 
de estimazione.  Nelle  mosse  avvicinasi  al 
Tintoretto  : originale  nelle  sembianze.  Mo- 
rì Preposto  all’  Accademia  Modenese  di 
pittura  l’anno  16^6.  La  morte  di  Clo- 
rinda ed  il  suo  ritratto  furono  da  fran- 
cesi trasportali  a Parigi  ma  restituiti  nel 
1815. 

Morie  di  Oloferne. 


SUBLEIRAS  PIETRO 

Nacque  in  Uzez  nel  1699.  Studiò  a 
Parigi  nel  1724  ed  a Roma  nel  1728. 
Fu  ammesso  all’  Accademia  di  S.  Luca  ^ 
dipinse  varii  ritratti  di  Principi  e Car- 
dinali ; ebbe  fecondità  d’idee  ne’suoi  qua- 
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dri  inventivi,  franchezza  e colorito  assai 
vago.  Fiorì  nel  decadere  della  scuola  ro- 
mana ^ e morì  in  Roma  li  28  maggio 
1749. 

Ritratto  del  Pontefice  Benedetto  XIV  in 
tela  eseguito  con  molto  spirito  ed  ele-^ 
ganza. 


PAROLINI  GIACOMO 

Nacque  in  Ferrara  nel  1663.  Allievo 
del  cav.  Perazzini  di  Torino,  e di  Cignani 
in  Bologna;  mancò  nel  disegno,  ebbe  buon 
colorito  nelle  carni  : ha  quadri  di  qual- 
che pregio.  Quello  della  Cintura  , ed  il 
S.  Sebastiano  che  sale  in  cielo  sono  i 
suoi  principali  lavori.  Morì  nel  1733  d’an- 
ni 70. 

Piccolo  Crocifisso  in  tela  abbozzato  con 
somma  disinvoltura  e perizia  di  colori- 
to. L’  espressione  del  Redentore  spirante 
fa  credere  questo  quadretto  per  lavoro  di 
Guido. 
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BRACCIOLI  GIAN  FRANCESCO 


Ferrarese  nacque  nel  1697.  Nella  scuo- 
la del  Crespi  fece  meravigliosi  progressi. 
Compite  varie  opere  per  gallerie  assai  lo- 
date divenne  maniaco  e tale  morì  nel  1750? 

Due  Teste  rappresentanti  due  Sibille  in 
quadri  separati. 


T'erza. 


Sala 


INCERTO  AUTORE 


S.  Rocco  in  abito  di  'pellegrino  col  hor^ 
done  - mezza  figura  dipinto  in  tavola. 


DOSSO  DOSSI 

Nacque  a Dosso  nel  territorio  ferrarese 
r anno  1474.  Il  duca  Alfonso  1 chiamato  a 
corte  Gianibellino  e Tiziano  risvegliava  in 
Ferrara  1’  amore  delle  belle  arti.  Dosso  u- 
nitamente  al  fratello  Giovanni  si  fè  alunno 
del  Costa.  Sovvenuti  entrambi  dal  munifico 
Principe  si  recarono  a Roma  per  sei  an- 
ni, ed  altrettanti  ne  dimorarono  a Venezia, 
e ne  emersero  valentissimi  Timo  in  figura, 
l’altro  in  ornato,  nel  qual  genere  Giovanni 
Dossi  non  cesse  a nessuno  de’suoi  contem- 
poranei. In  Ferrara  nel  Castello  , alla  Pa- 
lazzina veggonsi  ancora  gli  affreschi  di  lui 
benché  oggi  sventuratamente  deperiscano  per 
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essersi  ivi  collocata  una  fonderia  da  ferro. 
Dosso  ebbe  maniere  e colorito  tizianesco:  i 
suoi  dipinti  sono  di  un  pregio  superiore 
ad  ogni  encomio.  Si  veggono  a Dresda  pa- 
recchie opere  di  quest’insigne  artista.  L’im- 
mortale Ariosto  fu  amico  d’  entrambi  e ne 
eternò  il  nome  facendone  onorevole  ricordan- 
za nel  suo  Furioso.  Morì  Dosso  dopo  il  fra- 
tello Giovanni  in  età  assai  provetta  nel  1558. 

S.  Giovanni  Evangelista  in  atto  d’  esse- 
re rapito  da  celeste  visione  che  gl’  ispira 
r arcana  apocalissi.  Gli  occhi  fisi  al  cielo 
in  maestosa  attitudine,  le  braccia  aperte  at- 
teggiate a sorpresa  , seduto  su  suoi  codici 
in  dignitoso  abbandono;  la  fisonomia  ( me- 
no r età  un  po’  forse  giovanile  ) estatica  e 
fuor  di  modo  espressiva  d’un  incarnato  ve- 
ramente tizianesco.  Questo  Quadro  fu  le- 
vato dalla  Chiesa  di  S.  Maria  in  Vado. 

CARPI  GIROLAMO 

Nacque  in  Ferrara  nel  1511  ; Operò 
senza  posa  sotto  la  scuola  di  Benvenuto 
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Tisi  , studiò  il  Parmigiani  fio  e il  Correg- 
gio togliendosi  dalla  sua  prima  maniera. 
Da  Modena  e Parma  si  trasferì  a Bologna 
ove  legatosi  d’amicizia  con  certo  Biagi  cat- 
tivo pittore  n’  ebbe  tali  molestie  che  si  re- 
stituì in  patria.  Dipinse  col  Garofolo  agli 
Olivetani,  al  palazzino  del  Duca:  ebbe  molte 
commissioni  architettoniche.  I quadri  delle 
Pentecoste  in  S.  Francesco  di  Bovigo  e 
S.  Antonio  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Vado  di  Ferrara  sono  i più  celebri  dipinti 
ad  olio  che  facesse  essendosi  adoperato  più 
negli  affreschi  di  cui  il  palazzo  di  Copparo 
oggi  abbruciato  fu  per  commissione  del 
Duca  Ercole  II  totalmente  da  lui  abbellito, 
per  avergliene  Tiziano-  stesso  ceduta  la 
preferenza  persuadendo  il  I>uca  a valersi 
di  sì  distinto  artehoe.  Ple’suoi  quadri  imitò 
Raffaello^  Correggio  e Tiziano.  Morì-  verso 
il  1567.- 

5.  Anlonio  di  Padova  fa  prodigiosa- 
mente . in  Ferrara  parlare  un  bambino  in 
braccio  alla  nutrice^  onde  far  palese  1’  in- 
nocenza della  propria  madre  sospetta  d’  a- 
dullerio.  Quadro  di  un  bellissimo  effètto^. 

3 
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SURCHI  GIOVANNI  FRANCESCO 

DETTO  DIELAI 

Nacque  in  Ferrara  nel  principio  del 
secolo  XVI,  fu  allievo  dei  Dossi  e li  coa- 
diuvò nei  dipinti  ducali  di  Belvedere  — 
Assomiglia  nella  sveltezza  , grazia  , vivacità 
delle  sue  figure  al  Dosso  : i suoi  panneg- 
giamenti sono  piegati  con  facilità  e natura- 
lezza. Morì  il  1.^  del  1590. 

Tavola  esprimente  5.  Caterina  genu- 
flessa in  atto  di  pregare  T Augusta  Triade 
nella  parte  alta  del  quadro.  Bella  è la  Santa 
e pennelleggiata  con  assai  bravura  ma  il 
rimanente  del  dipinto  non  è che  semplice- 
mente  abbozzato. 

COLTELLINI  MICHELE 

Ferrarese  fiorì  sul  finire  del  secolo  XV: 
fu  discepolo  di  Lorenzo  Costa.  Si  veggono 
in  Bologna  e Ferrara  de’  suoi  lavori  che 
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sentono  dell’antica  secchezza,  ma  finiti  con 
somma  cura  ed  amore.  Morì  nel  1517. 

Quadro  già  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
in  Vado  rappresentante  la  B.  V.  con  tre 
giovani  Sante  a’  piedi,  e tre  altre  per  par- 
te, due  persone  lateralmente  intermedie  sono 
i ritratti  de’due  conjugi  che  ne  commisero 
il  quadro.*  Questo  pittore  ha  uno  stile  che. 
s’  appressa  molto  a quello  del  Panetti,  ma 
più  monotono  ne  è il  colorito , meno  a- 
sciutto  il  contorno  , più  florido  il  nudo  ^ c 
ad  eccezione  d’  una  tal  qual  somiglianza 
nelle  fisonomie  è pittore  di  merito  non 
comune  , le  cui  opere  sono  rarissime  , e 
perciò  ritenute  in  maggior  considerazione. 

GRANDI  ERCOLE 

E 

FALZAGALLONI  STEFANO 

Il  qui  sotto  descritto  quadro  attribuen- 
dosi indistintamente  ai  due  suddetti  ferraresi, 
nè  potendosi  precisare  a quale  appartenga, 
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«redemmo  conveniente  offrire  pochi  cenni 
sì  delFiino  che  dell’  altro. 

Grandi  Ercole  nacque  in  Ferrara  nel 
1491  , studiò  sotto  Lorenzo  Costa  illustre 
pittore  del  suo  tempo.  Dipinse  varie  tavole 
che  air  occasione  dell’  arrivo  di  Papa  Cle- 
mente Vili  furono  da  Ferrara  trasferite  a 
Cardinali  e Principi  Romani.  Aveane  fra 
. queste  una  assai  prea^evole  iiv  S.  Domenico 
rappresentante  Gesù  morto  deposto  nel  se- 
no della  Vergine.  Eseguì  in  Bologna  col 
Costa  l’opera  della  Cappella  detta  de’Gan- 
ganelli,  ma  scorgendo  il  Costa  che  Grandi 
d’assai  lo  superava  noi  volle  seco  a Man- 
tova quando  vi  si  trasferì  chiamatovi  dai 
Gonzaga,  e gli  commise  proseguire  l’intra- 
preso lavoro  che  fu  dall’Albano  pareggiato 
a qualunque  altro  del  Mantegna  , del  Pe- 
rugino, e d’  ogni  altro  pittore  di  stile  an- 
tico-moderno per  morbidezza  di  tinte  e 
bella  distribuzione  di  figure.  Siccome  desso 
pingeva  per  amore  dell’  arte  più  che  del 
guadagno  vi  impiegò  10  anni:  ed  essendo 
fantastico  di  natura  ^ e non  bolognese  di 
patria , i Bolognesi  prendendogli  odio  gli 
derubarono  tutti  gli  schizzi  ed  i cartoni. 
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Ercole  laseiò  incompleto  il  lavoro  e tornè 
inclispelùio  fra  i suoi  concittadini  in  Ferrara, 
Cesena  , Ravenna  posseggono  delle  sue  o- 
pere.  L’  Adultera  della  Galleria  Pitti  in 
Firenze  giudicata  del  Mantegna  fu  da  lui 
eseguita.  Mancò  di  vita  nel  luglio  1531  ; 
venne  sepolto  in  S.  Domenico  in  patria  , 
ove  osservasi  tuttora  il  suo  monumento. 

Di  Stefano  Falzagalloni  è ignoto  il 
giorno  della  nascita.  Il  Vasari  parla  di  lui 
con  assai  lode.  Fu  discepolo  del  Mantegna, 
dipinse  in  Padova  nella  Chiesa  del  Santo , 
morì  nel  17  Gennaro  1500  fu  sepolto  in 
S.  Apollinare  in  Ferrara. 

Maria  Vergine  col  bambino  sotto  un 
trono.  Sant'  Antonio  abbate  e San  Rocco 
lateralmente.  Quadro  in  tavola  già  in  Santa 
Maria  in  Vado. 


TISI  BENVENUTO 


Venuta  de*  Re  Magi  - La  Vergine  se- 
duta alla  soglia  della  capanna  formata  da 
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im  avanzo  di  marmm’ea  architettura.  If 
Bambino  in  grembo  alla  Madre  accoglie  il 
dono  offertogli  da  imo  de’  Magi  pro- 
stralo a terra^  mentre  l’altro  tiene  in  mano 
un  vasello  di  prezioso  marmo.  11  Moro 
mostrasi  in  iscliiena  con  largo  panneggia- 
mento, e prende  dalle  mani  d’  uno  schiavo 
un  involto  da  offrire  al  Signore.  S.  Giu- 
seppe appoggiato  ad  un  sasso  dietro  la 
Vergine  stassi  osservatore  de’movimenti  del 
Bambino.  Il  seguito  de’  Magi  e de’  Pasto- 
ri accorsi  dai  dintorni  formano  due  gruppi 
separali.  Nella  parte  superiore  in  distanza 
carovana  d’  arabi,  di  cammelli  e di  soldati 
ad  uso  di  macchiette. 

Questo  dipinto  che  per  1’  incantevole 
distribuzione  de’colori,  per  le  molte  figure, 
pel  magnifico  paesaggio  e per  mille  altri 
pregi  artistici  può  dirsi  un  capo-lavoro  del 
ferrarese  Raffaello  esisteva  in  San  Giorgio 
chiesa  suburbana  ove  fu  tolto  all’  apertura 
del  patrio  Ateneo.  Le  fisonomie  sono  di  squisita 
bellezza,  il  largo  stile  de’ panneggiamenti  e 
il  bene  assortito  assieme  offrono  all’occhio 
degl’intelligenti,  e de’ meno  periti  una  sce- 
na ammirabile  che  rapisce  e in  islraordi- 
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nario  modo  abbaglia.  Ma  lasciamo  agli  e- 
ruditi  tesserne  degno  encomio  non  avendo 
noi  parole  adeguate  ad  esprimere  la  bel- 
lezza di  sì  maraviglioso  dipinto. 


PANETTI  DOMENICO 


Visitazione  di  M.  V.  a S.  Elisabetta  - 
Questo  quadro  che  non  invidia  ad  uno 
<le’  più  belli  del  Perugino  è formato  di 
quattro  figfire  al  naturale  esprimente  Ma- 
ria, San  Giuseppe,  S.  Elisabetta  e S.  Zac- 
caria. La  vaga,  affettuosa  ed  espressiva  fì- 
sonomia  dell'  Ispirata  Congiunta  iu  atto  di 
ospitare  la  Benedetta  fra  le  donne,  il  gen- 
tile avvicinarsi  di  Maria  e il  maestoso  con- 
tegno de’  due  Santi  Vegliardi  ^ un  paese 
lavorato  coll’  accuratezza  d’  una  miniatura 
tinte  robuste  , colori  simmetricamente  di- 
sposti, buon  disegno^  contorni  meno  scabri 
e recisi  , tutto  concorre  a formare  di  que- 
sto quadro  il  migliore  che  oggi  possegga 
Ferrara  dell’  illustre  maestro  di  Benvenuto 
Tisi. 
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MAZZ0LL\0  LODOVICO 


Nacque  in  Ferrara  circa  l’anno  1481,  fu 
ijlìievo  del  Costa  ed  insigne  pittore  sì  nelle 
grandi  come  nelle  piccole  figure.  In  San 
Francesco  di  Bologna  esisteva  una  dispu- 
ta del  fanciullo  Gesù  assai  pregiata  , ma 
per  disavventura  ritocca  dal  Cesi.  A Ro- 
ma e Firenze  s’  ammirano  quadretti  fi- 
nitissimi adorni  d’  architettura  , paesaggi 
ed  altri  accessori  condotti  coll’  accuratezza 
di  peritissimo  miniatore.  Morì  nell’  anno 
1530. 


Il  Presepio  — La  B.  V.  , S.  Giusep- 
pe, San  Bernardo  e San  Alberico  adora- 
no il  Bambino  il  quale  da  terra  si  driz- 
za a benedirli  circondato  dagli  Angeli 
che  ginocchioni  lo  sostengono.  Gli  ani- 
mali del  presepio^,  1’  architettura  con  mol- 
tissimi basso-rilievi  , il  paese  in  distanza 
con  macchiette  ed  altri  accessorj  compiono 
il  quadro. 
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INCERTO  AUTORE 

Due  quadrelli  rappreseli  tanti  S.  Lorenzo 
e S.  Elena  che  abbraccia  la  Croce, 


COSTA  LORENZO 

Nato  in  Ferrara  verso  il  1450.  Disce- 
polo del  Francia,  o come  altri  vogliono  del 
Lippi  e del  Gozzoli  fiorentini.  Fu  il  mi- 
glior maestro  de’  suoi  tempi.  Dipinse  ele- 
gantemente nei  Castello  di  Ferrara  di  com- 
missione del  Duca  Alfonso  IL  Ritrasse  Èr- 
cole 1 maravigliosamente.  Furono  suoi  al- 
lievi Lodovico  Mazzolino^  Ercole  Grandi  e 
i due  Dossi  fratelli.  Recatosi  a Bologna 
per  invito  di  Giovanni  Benlivoglio  ne  di- 
pinse il  palazzo  ; operò  assai  nella  chiesa 
di  S.  Petronio.  11  S.  Sebastiano  a tempera 
fu  la  sua  miglior  pittura  che  si  vedesse 
allora  in  Bologna.  Passò  quindi  al  servigio 
del  Marchese  di  Mantova,  ove  morì  verso  il 
1530.  Dipingeva  con  assai  delicata  finezza 
«ebbene  talvolta  alquanto  rozzo  nelle  figure. 
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Tavola  divisa  in  cinque  riparti.  In  quel- 
lo di  mezzo  la  B.  V.  col  Bambino  fra  due 
Santi.  INeg^li  spazj  superiori  un  5.  Antonio 
Abbate  e S.  Paolo  I eremita,  nell’  altro  la 
B.  V.  Annunziata  ; ne’  due  campi  di  sotto 
5.  Girolamo  da  un  lato^  e 5.  Maria  Mad- 
dalena penitente  dall’altro.  Provenienza  dei 
RR.  PP.  della  Missione  di  Ferrara.  Questo 
quadro  se  pur  vogliasi  attribuire  al  Costa, 
il  che  dai  più  non  si  ammette,  convien  di- 
re che  sia  stato  uno  de’  suoi  più  immaturi 
giovanili  lavori. 

TISI  BENVENUTO 

U Orazione  nell*  Orto  — Gesù  che 
prega  FAngelo  che  gli  porge  il  calice,  nella 
parte  inferiore  S.  Giovanni  , S.  Pietro  e 
S.  Giacomo  placidamente  addormentati  , a 
lato  in  distanza  a foggia  di  macchiette  Giu- 
da co’  soldati  apre  il  cancello  dell’  orto 
Getsemani  alla  volta  di  catturare  il  suo 
divin  Maestro.  Quadro  fornito  a dovizia 
di  tutte  magistrali  bellezze^  ove  raffaellesca 
è sovra  tutto  il  bel  S.  Giovanni  nel  cui 
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volto  dormente  delineo  il  Tisi  i tratti  della 
più  pura  celeste  innocenza. 

DOSSO  DOSSI 

Ge$ìi  risorto  — Tavola  oblunga  prove- 
niente  dalia  Chiesa  di  S.  Andrea  ove  for- 
mava il  ciinasio  del  grandioso  quadro  pa-. 
rimente  del  Dosso  ora  esistente  nella  Pina^ 
coteca.  Il  N.  S.  Gesù  Cristo  in  atto  di 
sorgere  trionfante  dal  sepolcro  col  vessillo 
deir  umana  redenzione. 


FILIPPI  SEBASTIANO 

Figlio  di  Cammino  esso  pure  pittore 
ferrarese  e allievo  del  Da  Vinci  che  lasciò 
nella  sua  Annunziata  di  S.  Maria  in  Vado 
un  bel  monumento  di  artistica  perfezione. 
Sebastiano  Filippi  più  noto  col  nome  di 
Bastianino,  o di  Granello  dall’uso  di  gra- 
ticolare i quadri,  nacque  nel  1552;  fu  i- 
niziato  dal  padre  ; poi  innamorato  dalle 
meraviglie  che  udiva  narrare  del  Grande 
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Michelangelo  fuggì  fiirlìvamente  di  Ferrara 
recossi  a Roma  e fu  de-1  Buonarroti^  ^uno  de’più 
cari  discepoli.  Fece  opei*e  ardite,  energiche, 
piene  di  quella  maschia  robustezza  spiratagli 
dall’estro  del  suo  grandioso  maestro.  11  Catino 
del  Coro  del  Duomo  di  Ferrara  rappre- 
sentante il  Giudizio  Finale  da  lui  eseguilo  in 
tre  anni  ^ sta  sì  d’  appresso  a quello  della 
Cappella  Sistina  che  gl’  intelligenti  non 
hanno  parole  bastevoli  a commendarlo.  Fece 
molti  affreschi^  talora  semplicemente  gli  ab- 
bozzò. Ferrara  va  ricca  ancora  di  molti 
suoi  quadri  , ne’  quali  però  talvolta  sparse 
ne’  sbattimenti  di  luce  una  tal  nebbia  che 
ne  rende  incerti  e trasparenti  i contorni. 
Fu  valentissimo  disegnatore;  ebbe  un  anima 
dantesca.  I suoi  gruppi^  i suoi  nudi  hanno 
la  grandiosità  ^ la  perfezione  da  cui  'era 
gagliaidainente  ispirato.  Morì  questo  illu- 
stre nel  1602  che  può  appellarsi  il  Mi- 
chelangelo ferrarese. 

S.  Cecilia  in  alto  di  essere  rapita  dal- 
le celesti  melodie  d’  una  Gloria  d’  An- 
geli che  trovasi  nella  parte  superiore  del 
quadro-  Dessa  è in  piedi  coll’  organo  fra 
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?e  mani.  II  quadro  proviene  dalla  Chiesaf' 
di  S.  Maria  in  Vado. 


COSTA  LORENZO 

La  B.  V.  assisa  in  trono  col  Bambino 
fra  le  braccia.  Due  leggiadri  Angeli  suo- 
nano uno  stromento.  A piedi  lateralmente 
S.  Emidio  vescovo  in  piviale  avente  sulha 
palma  della  mano  un  libro  sopra  il  quale 
vedesi  una  cilQ  crollante.  S.  Girolamo  se- 
minudo col  sasso  nella  deslra_,  il  leone  co- 
ricato. — Bassorilievi  , paesaggio  lavorati 
con  molta  perizia.  Questo  quadro  è reputato 
per  uno  delle  sue  migliori,  opere.. 
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Q 


UARTA 


Sala 


AVANZI  GIUSEPPE 


Nato  in  Ferrara  nel  1645.  Amantissi- 
simo  della  Scherma  contrasse  amicizia  con 
Galani  Costanzo  pittore  ferrarese  da  cui 
apparò  V arte  del  colorito.  Si  veggono  di 
lui  varii  dipinti  in  Ferrara  ed  altrove  di 
non  molto  pregio.  Morì  li  29  maggio  1718. 


La  fondazione  della  Ceriosa  di  Ferrara, 
Borso  nella  parte  inferiore  del  quadro  in 
piedi.  S.  Bruno  che  fra  le  nubi  supplica 
la  B.  V.  che  tiene  fra  le  braccia  il  Bam- 
bino circondata  da  due  Beati.  In  distanza 
sul  piano  Tedificio  della  Certosa,  la  Chie- 
sa^ il  chiostro,  e il  cenobio.  Nel  contorno 
del  quadro  i ritratti  de’varii  Abbati  che  la 
ressero  dall’  epoca  della  fondazione  sino  al 
1700  co’  rispettivi  nomi. 
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ROSELLl  NICCOLÒ 

5.  EUglo  detto  5.  Alò  che  prodigiosa- 
mente pone  i ferri  e ritorna  il  piede  re- 
ciso ad  iin  cavallo  — S.  Lodovico  in  abito 
vescovile  che  dispensa  elemosina  ai  pove- 
relli. 


FILIPPI  SEBASTIANO 

Mezza  figura  rappresentante  M.  V.  col 
Bambino  — eseguita  con  somma  pastosità 
e bravura. 


CARPACCIO  VITTORE 

Nacque  a Venezia  nel  t450.  Fu  insi- 
gne pittore:  operò  di  competenza  con  Gian 
Bellino  a S.  Giorgio.  S.  Orsola_,  S.  Giro- 
lamo, S.  Croce  in  Venezia , e mai  non  fu 
vinto.  I suoi  dipinti  offrono  architetture  , 
drappi  , paesaggi  graziosissimi.  Morì  nel 
15*22. 
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Transito  di  Maria  circondata  dagli  A- 
postoli  corcata  sul  funebre  letto.  Fabbriche 
€0  paesaggi  in  distanza.  Nel  Cielo  il  Padre 
Eterno  che  accoglie  1’  anima  benedetta  di 
M.  V.  ascesa  fra  le  nubi  circondata  da 
una  corona  di  ardenti  Serafini  — prove- 
niente da  S.  Maria  in  Vado. 


STEFANO  DA  FERRARA 

I dodici  Apostoli  - Riparto  in  sei  qua- 
dri a dtre  per  due  busti  al  naturale^ 


FILIPPI  SEBASTIANO 

Angelo  Gabriele  in  atto  di  recare 
alla  Vergine  il  messaggio  dell’ Incarnazione 
del  Divin  Verbo. 


CARPI  GIROLAMO 


Veììuta  dei  Re  Magi  che  genuflessi  a- 
dorano  il  Neonato  Bambino  fra  le  raateifne 
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braccia  di  Maria.  Paesaggio  in  fondo,  Sair 
Giuseppe  e S.  Bartolomeo  ammantato  della 
pelle  che  gli  fu  strappata  nel  suo  atroce 
martirio.  Gloria  nella  parte  superiore.  Que- 
sto quadro  è riputato  da  taluni  per  opera 
del  Garofolo,  ma  il  semplice  confronto  fra- 
questo  e l’altro  identico  soggetto  della  Vi- 
sitazione de’Magi  ch’esiste  nella  Pinacoteca, 
ci  fa  ritenere  che  il  vero  autore  ne  fosse 
il  Carpi.  Peraltro  esso  racchiude  tali  bel- 
lezze, che  dall’  Incaricato  di  Bonaparte  fu 
scelto  all’  epoca  del  Direttorio  francese  e 
spedito  al  Museo  di  Parigi,  donde  fu  in 
seguito  restituito  nel  1816.  Esisteva  già  in 
S.  Bartolomea. 


FILIPPI  SEBASTIANO 

La  Vergine  che  accoglie  fra  le  hrac-- 
eia  il  Divino  Infante  , a cui  s’  appressa 
Si.  Caterina  che  stassi  timorosa  e genu- 
flessa a suoi  piedi.  Gesù  Bambino  acca- 
rezza la  Santa.  La  verginale  ìlsonomia  di 
Lei:  il:  colossale  delle*  sue  fórme  e delle' 
VQMé  piegature  del' manto  che  maestosamente: 
4 
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Tavviliippa  sono  trattate  con  quella  grandez- 
za e sublimità  di  genio  che  onorò  il  Ba- 
stianino  del  nome  di  Michelangelo  ferrarese. 
Ben  a ragione  potè  T immortale  Lodovico 
Ariosto  alla  seconda  stanza  del  Canto  XXXllI 
porlo  vicino 

a quel  che  a par  sculpe  e colora 
Michel  più  che  mortale  Angel  divino 
Bastiano  ec. 


CARACCI  AGOSTINO 

Nacque  in  Bologna  nel  1558.  Cugino 
di  Lodovico  e di  Paolo.  Studiò  Tintoretto 
a Venezia:  vinse  in  un  concorso  il  fratello 
di  lui  Annibale  : colorì  la  celebre  Comu- 
nione di  S.  Girolamo.  Fu  anche  valentis- 
simo incisore. 

3!o$è  che  colla  verga  possente  fa  fioc- 
care dal  Cielo  la  manna  nel  deserto  a 
satollare  le  luiLe  ebraiche  che  fameliche 
la  raccolgono.  Quadretto  a piccole  dimen- 
sioni. 


CARACCI  ANNIBALE 


Fratello  d’  Agostino  nato  in  Bologna 
nel  1560.  Copiò  lo  stile  di  Correggio  e 
Tiziano.  Le  prime  sue  opere  peccarono  nel 
caricato:  gli  ultimi  suoi  lavori  però  spirano 
eleganza  antica  , onde  viene  annoverato  fra 
i migliori  artisti  del  suo  secolo.  Nel  1609 
morì  a Roma  povero  come  nacque.  Ultima 
cena  di  Cristo  fra  i dodici  Apostoli  — 
Quadretto  trattato  con  molto  spirito  ed  ef- 
fetto. 

BARBIERI  GIANFRANCESCO 

S.  Maurelio  ginocchioni  in  atto  d’essere 
decollato  da  un  manigoldo  seminudo.  Un 
giovane  stassi  testimonio  dell’azione.  Gloria 
d’ Angeli  fra  le  nubi.  — Quadro  che  tro- 
vavasi  in  S.  Giorgio  suburbano,  dipinto  con 
viva  espressione.  Mirabile  è la  testa  del 
carnefice  per  la  ferocia  ond’  è infiammata  , 
e quella  del  S.  Martire  per  il  senso  di 
compunzione  e di  cristiana  rasscgnazio- 
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ne  (li  cui  seppe  T illustre  pittore  for- 
nirla.. 


GRANDI  ERCOLE 

Un  Presepio  — Quadretto  dipmto  con 
bello  stile  , assai  ben  conservato  , e finito 
colla  più  scrupolosa  accuratezza. 


FILIPPI  SEBASTIANO 

Natività  del  Signore, 

Natività  di  3Iaria 
Assunzione  di  Maria. 

In  questi  tre  quadretti  il  Filippi  spo- 
gliatosi affatto  del'  suo  consueto  annebbialo^ 
colorire  vestì  le  grazie  d’  una  tavolozza 
raffaellesca. 


DONATI  GIOVANNI 

Nacque  i»  Ferrara  neb  1635  da  poveri 
genitori.  Mostrando  egli  vivace  ingegno  il. 
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Cardinale  Pio  vescovo  di  Perrara  a proprie 
spese  lo  inviò  di  14  anni  alla  scuola  del 
Guercino  a Bologna,  indi  a Roma , Vene- 
zia, Milano  e Parma  ove  sempre  a spese  del 
Cardinale  si  mantenne  , onde  fu  soprano- 
minato il  Giovannino  del  Pio.  Fu  pittore 
scelto  e diligente.  Operò  per  Cristina  di 
Svezia^  ma  la  mal  ferma  salute  a 35  anni 
gli  tolse  di  più  operare  e morì  dopo  11 
mesi  di  malattia  nel  1670. 

Ge^ù  mostrato  al  popolo  da  un  mani- 
goldo — Ecce  Homa. 


a^i 

G A> INETTO 


TURR\  COSIMO 

DETTO  COSM 


Nato  in  Ferrara  nel  1406  fu  allievo 
* del  Galasso  — Borso  d’  Este  signore  di 
Ferrara  invitolio  a Corte.  Tito  Strozzi  lo 
celebrò  ne’suoi  versi.  Ornò  di  belle  minia- 
ture i libri  corali  del  Duomo  di  Ferrara. 
Gli  affreschi  del  Palazzo  Schifanoja  di  cui 
Borso  ò il  protagonista , F Annunziata  e il 
S.  Giorgio  nella  Metropolitana  ed  altri  suoi 
lavori  hanno  una  somma  finitezza,  sebbene 
il  disegno  risenta  deH’inevitabile  difetto  deG 
Cantica  scuoia.  Morì  nel  1469. 


S.  Girolamo  in  piedi  vestito  dell’  abito 
Cardinalizio  con  esso  il  leoiie. 


TISI  BENVENUTO 


Quadretto  esprimente  il  Sacerdote  dopo 
a consacrazione  in  atto  di  elevare  la  sacra 
particola,  chierico,  e devoto  che  prega. 


BENVENUTI  GIAMBATTISTA 

Detto  r Ortolano  della  condizione  del 
padre.  Fiorì  nel  1407.  11  Coro  della  Con- 
solazione di  Ferrara  è uno  de’  suoi  lavo- 
ri. Fu  poi  a Roma  presso  F Urbina- 
te , ed  in  Bologna  studiò  il  Bagnaca- 
vallo.  II  suo  dipinto  in  S.  Francesco  di 
Maria  che  adora  Gesù  Bambino  con  San 
Giuseppe  in  piedi  è il  più  bello  che  di 
lui  si  conosca,  e che  perciò  può  gareggiare 
con  quelli  del  Garofolo  stesso.  Morì  nel 
1525  al  dire  del  Cittadella  e del  Discorso 
Artistico  di  Luigi  Caroli. 

Annunziazione  dì  Maria.  L’Angelo  con 
in  alto  r Eterno  Padre  e il  Divino  Spirito 
con  aureole  dorate.  11  quadro  è assai  bdb 
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e bene  conservato  , ma  sembra  anteriore 
.air  epoca  del  citato  pittore. 


RONDINI,  0 RGNDINELLI 
NICOLÒ 


Bavennate  , uno  de’  più  valenti  allievi 
■di  Giovanni  Bellini  , e suo  ajuto  in  molte 
opere  d’importanza.  Fiorì  prima  del  1500. 
Arricchì  la  sua  patria  di  varie  opere  che  di- 
pinse colla  diligenza  che  usò  il  suo  grande  mae- 
stro negli  abiti  nel  buon  disegno  e florido 
colorito,  a lui  fu  inferiore  però  nella  scelta 
<le’  volti  non  essendosi  valso  di  belle  fiso- 
nomie,  e ruvidi  alquanto  sono  i suoi  con- 
torni. Credono  alcuni  che  premorisse  al- 
r ultime  insigni  opere  del  Bellini  e non 
potesse  per  ciò  perfezionare  il  suo  stile. 
Accade  la  sua  morte  nel  1500. 

Il  Sig.  Conte  Camillo  Laderchi  assicura 
che  il  qui  sotto  descrito  Quadro  sia  opera 
di  Timoteo  della  Vite  pittore  nato  a Fer- 
rara nel  1467  - discepolo  del  Francia  e 


lìel-  Perugino  e convaìida  la  sua  opinione- 
con  quella  del  eli.  Sig.  Gaetano  Giordani’ 
custode  iulelligeRle  della  Pinacoteca  di  Bo- 
logna. Vedi  Descrizióne  del  Conte  Caniillb 
Laderclii  - Nozze  Boldrini  Scutellari  - Noi 
ne  lasciamo  il  giudizio  agF  inleìligenli. 


S.  Maria  Egiziaca  fra  le  nubi  circon- 
data da  Angeli.  La  parte  inferiore  del  qua- 
dro è decoiata  d’un  paesetlo,  fra  cui  FAb- 
bate*  S.  Zosimo  in  abito  d’  anacoreta  che 
contempla  da  lungi  a foggia  di  macchietta 
i*  assunzione  della  Santa.  Nel  parterre  avvF 
nn  coniglio,  un  tortore  ed  una  rondine, 
simboleggiando  forse  quest’  ultima  il  co- 
gnome dell’artefice.  Esisteva  il  quadro-  in 
S.  Andrea. 


TISI  BENVENUTO 


Quattro  quadrétti  a ehiàro  scuro  rap- 
presentanti fatti  relativi  alla  vita  delFlmpe* 
rotore-  C^ostaniino.^ 


PANETTI  DOMENICO 


5 Andrea  che  tiene  con  ima  mano  ìa 
Croce  appofifgiata  alla  spalla  , e coll’  altra 
im  liìjro.  Paese  in  distanza  con  alberi  , 
case,  castelli,  fumii  e macchiette  --  già  e- 
sistente  in  S.  Andrea. 


GALASSO  CALASSI 

E quegli  che  per  fama  venne  annove- 
rato pel  primo  e più  antico  pittore  fer- 
rarese ; benché  il  precedessero  Alighieri  ^ 
Gelasio  , Cristoforo  da  Ferrara  ec.  Fio- 
rì nel  1404.  Dipinse  con  somma  dili- 
genza , ma  arido  e secco  n’  è il  suo  di- 
segno. Però  Cristoforo  da  Bologna  nelle 
sue  storie,  e il  Alalvasia  nelle  sue  vite  dei 
Pittori  ascrive  al  Calassi  il  merito  di  aver 
riformata  in  Bologna  la  scuola  della  pittura 
nel  1380.  Morì  nel  1490. 

Antico  Croci fis&o  col  Padre  Eterno  che 
ne  ahhraccia  ìa  Croce  ~ a fondo  dorato.. 


CRISTOFORO  DA  FERRARA 

Uno  de’  piò  celebri  Intagliatori  in  le- 
gno del  XV  secolo.  Fiorì  nel  1-441.  Ese- 
guì varj  lavori  aneli®  ii  pittura-,  e le  opere 
sue  d’  intaglio  sono  tenute  in  sommo  pre- 
gio. S’  ammirano  in  S.  Panlaleone  e in 
S.  Cosimo  di  Venezia  parecchi  suoi  lavori. 

Piccolo  Crocifisso  in  tavola  con  fondo 
d’  oro. 
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UiTiMA.  Sala 


DOSSO  DOSSI 

GraiuìioSvO  dipinto  rappresentante  la  Bl 
Tergine  in  trono  con  Gesù  Bambino  e 
S.  Giovanni  Battista  in  forma  di  putto 
aggruppato  a piè  della*  Vergine  seduta  in 
magnifico  trono,  a cui  si  poggia  per  una 
gradinata  in  mezzo  della  quale  siede  V E- 
vangelista  Giovanni  avente  fra  le  mani  i 
libri  deH’Apocalisse.  Ai  lati  di  lui  in  piedi- 
S.  Girolamo  e S.  Andrea  , S.  Elisabetta 
S.  Gioachino^  ed  altri  due  Apostoli.  Nella 
parte  superiore  un  coro  d’Angeli  in  gloria 
che  sostengono  un  drappo  con  ricchissime 
trine  e cortinaggi.!  quali  unitamente  al  bel- 
lissimo paese  servono  di  fondaggio  alle  figure. 
Oltre  là  gran  tavola  descritta,  si  mirano  in  4 
laterali  compartimenti  come  accessori  del 
quadro  stesso  - nella  parte  alta  S.  Agostino 
e S.  Monica,  nella  media  lateralmente  uno 
per  parte  S«  Sebastiano  in  piedi  a tutto  nudo, 
e San  Giorgio  vestito  di  forbita  armatura 
col  vessillo  romano.  Tutte  fé  suddette  %u- 
re  sano  gigantesche  oltre  il  naturale. 
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SCUOLA  FEUEAllESE 


RIEPILOGO - CONCLUSIONE  E FIXE 


Ferrara,  dice  il  Lanzi,  vanta  una  serie 
di  Pittori  eccellenti  come  vanta  una  serie 
d’  illustri  Poeti  continuatasi  dall’  Ariosto  e 
dal  Bojardo  sino  a dì  nostri:  ciò  che  è certo 
indicio  nella  nazione  d’ingegni,  fervidi,  ele- 
ganti , fecondi  , temperati  sopra  il  comune 
uso  alle  amene  arti.  A questa  felicità  degli 
ingegni  è congiunto  il  buon  gusto  della 
<:ittà  che  nell’ordinare  i lavori  o nell’appro- 
varli  si  è diretta  secondo  il  lume  di  dotti 
che  in  ogni  linea  ebbe  sempre;  cosi  i pit- 
tori han  comunemente  osservato  il  costume, 
guardata  1’  istoria  , composto  in  guisa  che 
un  occhio  erudito  rivede  spesso  nelle  pit- 
ture de’  Ferraresi  , specialmente  in  quelle 
de’palazzi  ducali  V immagine  dell’  antichità 
che  avea  già  letta  ed  appresa  ne’Iibri;  quin- 
di tante  e si  belle  maniere  risultarono  in 
questa  scuola  , alcune  imitatrici  d’  un  solo 
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classico,,  oltre  composte  di  varii  stili  ^ che 
Gian  Pietro  Zanotti  assegnavale  distinto 
posto  fra  le  primarie  Scuole  Italiane. 

Il  dottissimo  nostro  concittadino  Leo- 
poldo Cicognara  il  cui  nome  ad  europea 
celebrità  iunalzavasi,  nelle  sue  storiche  me- 
morie a confutazione  del  folle  e bizzarro 
giudizio  deir  abbate  Denina  lasciò  scritto. 
Sino  dall’  epoca  in  cui  Guido  da  Siena  , 
Ciinabue  e Giotto  levavano  un  allo  grido 
da  bei  colli  della  Toscana  , sorgeva  pure 
dal  fondo  di  questa  Beozia  , bella  serie 
d’  artisti. 

Giovanni  Alighieri  Monaco  fioriva  nel 
1198.  Gelasio  della  Masnada  di  S.  Gior- 
gio nel  1242  dipingeva  ritratti  e sten- 
dardi a commissione  d’Azzo  d’Este  Signore 
di  Ferrara.  Un  Cristoforo  da  Ferrara  nel 
1380  passava  a Bologna  col  nostro  Galasso 
Alghisi  e quest’  ultimo  al  dir  del  reputa- 
tissimo  scrittore  il  Malvasia  ebbe  il  merito 
di  riformare  in  Bologna  la  Scuola  della  Pit- 
tura e d’avere  a scolaro  CosimoTurra,  il  nostro 
Mantegna.  Gli  successero  Lorenzo  Costa,  Er- 
cole Grandi,  Domenico  Panetti^  Mazzolino^ 
Stefano  da  Ferrara  che  vennero  grado  grado 
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portando  la  Pittiipa  ad  un  epoca  di  gloria 
che  dalla  più  cieca  ignoranza  non  può 
certamente  impugnarsi.  Fiorirono  allora  i 
due  Dossi  e maggiore  di  tutti  brillò  l’astro 
di  Benvenuto  Tisi  da  Garofalo  egli  fu  il 
punto  culminante  della  patria  fama.  La  via 
del  bello  e del  semplice  , la  grazia  e la 
purità  dei  contorni,  l’aria  de’ volti  e delle 
sue  figure  soave  e dolce  , la  correzione  e 
gentikzza  delle  estremità  sono  i caratteri- 
stici segni  che-  lo  predistinsero.  Succoso  di 
colore  , trasse  dalla  jxitria  scuola  il  sapor 
tizianesco  a cui  fu  sempre  pi'ocìive.  Sven- 
turatamente le  opere  del  Benvenuto  non 
ebbero  le  illustrazioni  di  un  Vasari,  d’  un 
Ridolfi,  d’  un  Malvasia  che  lor  dessero  u- 
niversal  grido  e risalto.  Ma  il  Tisi  da  se 
stesso  sollevò  l’ingrata  lapide  delia  dimen- 
ticanza coHa  solidità  e preziosità  delle  sue 
opere.  Yeiiivann  poi  Giovanni  Battista  Ben- 
venuti detto  r Oftolano« , Girolamo  Carpi  , 
Bastianino  , il  Basteruolo  , il  Bambini  , il 
Cromer  , il  Ramenghi  , lo  Scarsellino  ^ Il 
Bononi  per  omraettere  per  pura  generosità 
un  Gennari,  un  Guercini  che  nacquero  sot- 
to gli  auspici  del  ferrarese  dominio.  Tutti 
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<jiiesti  ricchissimi  d’  inventiva  , grandiosi 
nell’  esecuzione  , corretti  nel  disegno  , sa- 
pienti nella  prospettiva  , pieni  di  genio  e 
di  slancio  non  comune  avrebbero  potu- 
to soli  bastare  a gigantesche  imprese  ; 
ma  non  tutti  sciama  il  Cicognara  , non 
tutti  ebbero  la  sorte  di  un  palazzo  ducale 
come  r ebbero  in  Venezia  Tiziano  , Paolo 
e Tintoretto.  Non  tutti  ebbero  un  Vaticano 
come  Raffaello  , Michelangelo,  Giulio  Ro- 
mano; non  tutti  ebbero  un  palazzo  Farnese 
e tante  e grandiose  cupole  come  i Caracci, 
Guido  , Donienichino  ec.  - Le  occasioni 
non  solo  fanno  gli  uomini  maggiori  di 
loro  stessi , ma  servono  altresì  a far  rifio- 
rire e risaltare  tante  qualità  che  altrimenti 
nessuno  varrebbe  a svelare. 

11  difetto  di  queste  propizie  occasioni 
è come  il  privare  le  piante  più  vègete  del- 
la benefica  luce  del  sole  che  indi  a poco 
illanguidiscono,  e muojono.  E tal  fa  della 
Scuola  nostra  privata  de’  Mecenati  venute 
meno  le  commissioni,  riseccati  gli  stipendi, 
cessato  1’  amore  delle  Pittura  e ^el  Bello, 
I Berlinghieri^  gli  Scannavini , i Parolini, 
i Zola  , i Filippi  , i Ghedini  uon  furono 
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die  Pittori  di  secondò  ordine^  che  nell’i na- 
zione non  pervennero  alla  antica  valentia. 

La  scrupolosa  diligenza  , 1’  instancabile 
attività  e pazienza  degli  antichi  schiuse  loro 
la  via  della  perfezione.  Vediamo  con  quanto 
amore  coltivassero  il  colorito  , piegassero  i 
panneggiamenti,  finissero  quasi  a modo  di 
miniatura  i paesaggi  di  macchiette  e ac- 
cessori - Tu  distingui  i peli  delle  sopraci- 
glia e delle  barbe  , puoi  ad  uno  ad  uno 
annoverare  i capelli  , e scernere  i fila- 
menti delle  erbe  , le  foglie  degli  alberi 
ec.  Ma  dopo  che  la  Pittura  toccò  lo  splen- 
dido suo  apogeo  la  trascuranza  e direi 
quasi  r impazienza  di  ultimare  i commessi 
lavori  ingenerò  depravazione  e ruina  al 
buon  gusto.  Lo  stile  annebbiato,  i fondi  a 
color  d’ombre,  1’  estremità  neglette  i lavori 
semi  abbozzati  e mal  finiti  sostennero  la 
riforma  della  Pittura  sino  a che  i nobili 
Innovatori  dello  stile  brillarono  per  pur- 
gato disegno^  per  feracità  d’  inventiva,  per 
novità  di  composizione  e partito.  Ma  V li- 
mile stuolo  degl’  imitatori  forviò  dal  sen- 
tiero del  Bello  , e ne  naccpie  il  totale  de- 
perimento del  buon  Gusto, 
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Ne  mancano  pure  oggi  buoni  artisti  sì 
giovani  die  provetti  che  ponno  a bella  fa- 
ma levare  1’  onor  ferrarese;  ma  nella  man- 
canza (li  felici  occasioni  , di  splendide  e- 
largizioni^  di  incoraggiamento  e di  premio 
che  è stimolo  a virtù,  sj^'oiie  all’  industria 
non  ponno  neU’esecuzione  de’parti  del  pro- 
prio talento  che  restringesi  alla  sfera  de’scarsi 
Mecenati  e limitarsi  agli  encomi  della  pic- 
cola cerchia  d’  ammiratori  e d’  amici. 

Noi  ci  serbiamo  però  a dare  de’  mo- 
derni Pittori  e delle  belle  opere  loro  un 
più  dettagliato  cenno  quante  volte  il  pre- 
sente Opuscolo  possa  essere  onorato  del 
pubblico  suffragio. 
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